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La Commissione europea ha pubblicato sul sito del 

Funding and Tender Portal, la tabella “percentage 
of proposals with a given score or higher, per 
ranking list, also showing the funding ranges” delle 

proposte presentate nella call MSCA Doctoral 

Networks 2022 (HORIZON-MSCA-2022-DN-01).

Si prevede che i primi Grant Agreement saranno 

firmati entro il 15 luglio 2023.

Le informazioni sui progetti finanziati saranno 

pubblicati su CORDIS dopo questa data.

Su 946 proposte presentate, la Commissione 

finanzierà:

•	 123 Doctoral Networks,

•	 14 Industrial Doctoral programmes,

•	 12 Joint Doctoral programmes

I progetti selezionati sono coordinati da organizzazioni 

presenti in 17 Paesi:

•	 Italia: 20 progetti 

•	 Germania: 19 progetti 

La Commissione europea informa che tutte le 

proposte presentate nel bando  MSCA Postdoctoral 

Fellowships 2022 (HORIZON-MSCA-2022-PF-01)  che 

hanno ricevuto un punteggio totale pari o superiore 

all’85% ma che non sono state finanziate a causa di 

limiti di budget riceveranno il Seal of Excellence.

Il Seal of Excellence sarà disponibile  a partire dalla 

fine di marzo 2023  sul sito del Funding and Tender 

•	 Belgio: 18 progetti 

•	 Paesi Bassi: 17 progetti 

•	 Spagna: 15 progetti 

•	 Francia: 13 progetti 

•	 Danimarca e Irlanda: 8 progetti ciascuno 

•	 Regno Unito e Norvegia: 7 progetti ciascuno 

•	 Austria: 6 progetti ciascuno 

•	 Grecia and Svezia: 3 progetti ciascuno 

•	 Polonia: 2 progetti 

•	 Cipro, Repubblica Ceca e Finlandia: 1 progetti 

ciascuno Cyprus, Czech Republic and Finland: 1 

project each

Per maggiori informazioni, clicca  qui. La tabella è 

disponibile nella sezione “Call updates” della call 

MSCA Doctoral Networks 2022 (HORIZON-MSCA-

2022-DN-01). 

Per maggiori informazioni, puoi consultare la 
pagina dedicata al programma:  MSCA – Marie 

Skłodowska-Curie actions

portal. Il certificato Seal of Excellence potrà essere 

scaricato dalla sezione “Process documents”.

Cliccando  qui  è disponibile l’elenco dei programmi 

nazionali/regionali per i titolari dei Seal of Excellence.

Per maggiori informazioni clicca qui.

Per maggiori informazioni, puoi consultare la pagina 

dedicata al programma:  MSCA – Marie Skłodowska-

Curie actions

I risultati MSCA Doctoral Networks 2022

MSCA Postdoctoral Fellowships 2022: Seal of Excellence
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D i fronte alle grandi sfide che la società si trova 

ad affrontare, emerge sempre più la necessità 

di basare le decisioni politiche su una solida 

evidenza scientifica. Il compito del Centro Comune di 

Ricerca (JRC) della Commissione europea è strettamente 

legato a questa esigenza e in questi ultimi mesi non 

ha potuto che arricchirsi cercando di supportare gli 

importanti cambiamenti in corso. 

Al momento del suo insediamento nel 2019, la 

Commissione presieduta da Ursula von der Leyen aveva 

fissato alcune priorità d’azione che restano del tutto 

attuali: la transizione ambientale e la lotta ai cambiamenti 

climatici declinati nel Green Deal europeo, la digitalizzazione 

dei processi e dei territori, il completamento di un’economia 

aperta ed equa, il tutto accompagnato da un forte 

impegno sui temi della democrazia e della partecipazione 

dei cittadini. Nel frattempo, tuttavia, gli eventi legati alla 

pandemia di Covid-19 e successivamente all’aggressione 

russa in Ucraina hanno aggiunto elementi fondamentali 

al quadro politico delineato all’inizio dell’attuale ciclo 

istituzionale.

Per sostenere meglio il progetto europeo, fornendo 

un contributo di conoscenza scientifica nell’interesse 

della società e dei suoi cittadini, il JRC ha recentemente 

intrapreso un processo di trasformazione, definendo 

le priorità di intervento e metodologie innovative 

rispetto ai grandi temi identificati. Gli obiettivi sono 

quelli di anticipare le tendenze scientifiche, integrare 

tra loro i diversi contributi settoriali, e massimizzare 

l’impatto positivo sulla società. Il supporto ai processi di 

La scienza, contributo essenziale di fronte 
alle sfide della società attuale: il ruolo del 
Centro Comune di Ricerca europeo

di Caterina Buonocore, NCP JRC APRE e Matteo Fornara, Directorate Strategy and Impact Member 

States, Partnerships and International Relations, JRC

Rubrica
Joint Research Centre 
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integrazione tra la comunità scientifica e i decisori politici 

è diventato una delle piste d’azione fondamentali per 

il JRC, non soltanto a livello europeo ma coinvolgendo 

sempre di più anche le autorità dei 27 Stati membri e 

nelle regioni. 

Il JRC ha anche aggiunto nuove aree di ricerca al suo assetto 

istituzionale. Alle direzioni scientifiche “tradizionali”, 

che si occupano di energia, clima e mobilità, di risorse 

sostenibili, di spazio, sicurezza e migrazioni, di salute 

e nutrizione, inclusi gli aspetti economici e di crescita, 

si sono aggiunti servizi specifici sulla trasformazione 

digitale e la gestione dei dati, e le metodologie di 

supporto scientifico ai processi di decisione politica. 

Ad esempio, nell’area dell’intelligenza artificiale è di 

recente creazione il Centro europeo per la Trasparenza 

degli Algoritmi. Inoltre, in considerazione della sua 

natura scientifica, la Presidente della Commissione von 

der Leyen ha attribuito al JRC il coordinamento di uno dei 

progetti più innovativi lanciati durante il suo mandato, 

il “Nuovo Bauhaus europeo”. Con lungimiranza, il 

progetto chiede alle principali forze attive della società 

di contribuire alla definizione di un approccio inclusivo, 

sostenibile e gradevole ai temi dell’urbanizzazione e 

dello sviluppo sociale delle città.

Il programma di lavoro del JRC per i prossimi due anni 

definisce 33 “portafogli” d’azione LINK che, attraverso 

un approccio olistico e trasversale, creano le connessioni 

necessarie ad affrontare tematiche complesse, come – 

solo per fare qualche esempio – la sicurezza informatica, la 

tecnologia dell’idrogeno pulito o l’osservazione terrestre. 

Ad essi si adatta il lavoro delle infrastrutture di ricerca 

del JRC, i circa 50 laboratori sparsi nei 5 siti scientifici, 

il principale dei quali è situato a Ispra, in Lombardia. 

Da maggio 2023 presso il sito di Ispra, che costituisce 

la terza location della Commissione europea dopo 

Bruxelles e Lussemburgo, sarà operativo il nuovo centro 

per i visitatori, chiamato “Europa Science Experience”. 

Esso offrirà l’opportunità di conoscere meglio l’apporto 

scientifico del JRC alle politiche dell’Unione europea.  

Per conoscere l’agenda strategica del JRC di recente 

rilancio e pubblicazione : LINK

https://joint-research-centre.ec.europa.eu/jrc-mission-statement-work-programme_en
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Donne della Scienza

Gertrud Woker è stata una biochimica di talento ma 

il suo successo più importante è stato certamente 

nell’ambito della comunicazione della scienza. 

Il suo impegno nel voler aumentare la consapevolezza nelle 

persone del il potere distruttivo della scienza applicata sul 

campo bellico, la rese celebre in tutto il mondo. Un membro 

tedesco del Women’s international league for peace and freedom 

ha riassunto il valore del suo lavoro descrivendolo come «così 

infinitamente prezioso [che] renderà immortale il nome di 

Gertrud Woker».

L’infanzia e un futuro da cuoca

Gertrud Jan Woker nacque in Svizzera il 16 dicembre 

1878. La sua era una famiglia vivacemente intellettuale: la 

madre Johanna era una musicista e strenua sostenitrice dei 

diritti umani, il padre Philipp era un teologo e storico vicino 

all’ambiente del vetero-cattolicesimo, la dottrina cristiana, 

staccatosi dalla Chiesa di Roma nel 1869, perché in opposizione 

al dogma dell’infallibilità del papa. La Chiesa era l’argomento 

principale degli studi di Woker padre, tanto che il suo testo sui 

rapporti finanziari dei papi venne inserito nella lista dei libri 

proibiti.

La giovane Woker fu mandata a scuola come tutti i bambini 

della sua età e lei aveva a vantaggio suo continui stimoli che 

le venivano dai genitori, tanto che la ragazza aveva intenzione 

di continuare a studiare dopo la scuola dell’obbligo. Terminata 

la scuola, però, il padre la mandò a studiare cucina a Erfurt, in 

Germania, dove uno zio era primario dell’ospedale cittadino. 

Lì seguì i corsi di cucina per non deludere il padre ma la notte, 

segretamente, Woker studiava matematica insieme al fratello 

di un suo compagno di lezioni.

Burnout

Dovendo mantenere in piedi due vite, quella diurna a scuola 

di cucina e quella notturna sui libri di matematica, Woker 

cadde esausta sotto il peso dello stress. Lo zio medico le 

Di Serena Fabbrini, APRE

Alla scoperta delle storie dei personaggi femminili che hanno operato con successo nell’universo scientifico mostrando 
volontà, abilità e talento in un mondo a volte apertamente ostile.

Rubrica
Donne della Scienza

Gertrud Woker:  
fare la scienza, non la guerra
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diagnosticò una forma di anemia e le prescrisse una semplice 

cura che prevedeva l’assunzione di ferro. Di ritorno in Svizzera, 

a Berna, Woker decise di farsi visitare da una dottoressa, la 

prima medica praticante in città. La dottoressa, conoscendo 

per esperienza personale quanto dura potesse essere la vita 

di una ragazza che si batte per il proprio diritto allo studio, 

inquadrò subito che la sua giovane paziente soffriva di fatigue, 

stress, molta fatica. In altre parole, Woker era in piena crisi da 

burnout.

Un approccio interdisciplinare

Woker ottenne il dottorato di ricerca in chimica, fisica e 

botanica all’Università di Berna. Nel 1903. Fu la prima svizzera 

a ottenere un così alto titolo di studio in questa università. Pochi 

anni dopo, nel 1907, anche l’abilitazione all’insegnamento 

nella medesima università per le stesse materie.

In un epoca caratterizzata da precisi confini tra una disciplina 

e l’altra, Woker scelse un approccio interdisciplinare alla 

ricerca. Le sue aree di interesse e di conoscenza spaziavano 

dalla chimica fisica alla tossicologia, dalla biologia alla 

farmacologia. Tutte branche della ricerca che la porteranno, 

negli anni a venire, a essere una voce esperta nella sua 

battaglia contro l’uso delle armi chimiche durante la Grande 

guerra.

Woker non riuscì a trovare una posizione di insegnamento 

nel suo campo di ricerca e prese a insegnante ginnastica nelle 

scuole superiori della città.  Fu tuttavia un incarico di breve 

durata, poiché decise di trasferirsi a Berlino per seguire le 

lezioni nell’università tedesca come semplice uditrice, perché 

alle donne era proibito essere studentesse. Lavorò poi nel 

laboratorio di Stanisław Konstanecki, dove sintetizzò alcuni 

derivati del naftolo, del flavanone e del flavone.

La guerra dei gas e l’impegno contro le armi 
chimiche

Allo scoppio della Prima guerra mondiale, Woker fu inorridita 

dal dilagare dell’uso di gas tossici in trincea. Era fermamente 

convinta che chi si occupasse di scienza aveva la responsabilità 

di garantire che i risultati delle ricerche non venissero abusati 

per scopi bellici. Tra il 1910 e il 1931 Woker pubblicò diversi 

paper e volumi sui danni delle sostanze chimiche sul corpo 

umano.

Dal 1911 assunse la direzione del laboratorio di biologia 

chimica fisica all’Università di Berna. In laboratorio dirigeva 

ricerche sui perossidasi e i catalasi, sui metodi di rilevamento 

per prodotti naturali e in particolare sulle reazioni cromatiche 

sugli steroli. Tuttavia, il suo principale interesse restava il gas 

velenoso in guerra.

Nel 1916, a Woker fu negato il titolo di 
professoressa

Nel 1924 partecipò ai lavori conferenza della  American 

Chemical Society  a  Washington e in quest’occasione ebbe 

modo di constatare con i suoi occhi i danni sul corpo umano 

provocato dalle armi chimiche, durante una dimostrazione 

all’interno di un arsenale. Nello stesso anno, al quarto 

congresso internazionale del Women’s international league for 

peace and freedom che si tenne a Washington, D.C., Woker 

presentò una relazione in cui descrisse l’orrore che aveva 

provato a tali dimostrazioni. Questa sua esperienza la portò a 

giocare un ruolo di primo piano nella formazione del Comitato 

contro la guerra chimica. L’opuscolo, con le sue terrificanti 

descrizioni di ciò che le armi chimiche potevano fare, venne 

distribuito in tedesco, inglese e francese.

Pacifista

Negli anni che seguirono la fine della Grande guerra, Woker 

tenne numerose lezioni sui danni delle armi chimiche e su altri 

temi legati alla tossicologia, come l’utilizzo del piombo nella 

benzina. Nel frattempo, nel 1933, venne finalmente nominata 

professoressa all’Università di Berna dopo i tanti interventi a 

suo favore di colleghi in tutto il mondo.

Nel 1951 pubblicò il suo lavoro più importante, The chemistry 

of the natural alkaloids, un lavoro monumentale in due volumi 

che venne presto ripreso da molti giornali del settore.

Per tutta la sua vita Woker si batté per i diritti umani e, 

soprattutto, per i diritti delle donne. Spese le sue energie e la 

sua voce per condannare ogni forma di guerra e sopruso sugli 

esseri umani fino alla sua morte, avvenuta nel 1968.
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Affrontare l’uguaglianza di genere nel mondo R&I

Comprendere come le questioni di genere svolgano 

un ruolo vitale nella ricerca e nell’innovazione 

permette di rispondere alle diverse esigenze dei 

cittadini dell’Unione europea: favorisce la rilevanza 

sociale delle conoscenze, delle tecnologie e delle 

innovazioni prodotte e contribuisce alla produzione 

di maggiori beni e servizi. L’Agenzia Esecutiva 

europea per la Ricerca (REA) invita i potenziali 

beneficiari dei finanziamenti di Horizon Europe 

a scoprire  come l’UE affronta le disuguaglianze 

di genere  e a conoscere il  significato della 

terminologia di genere, per preparare proposte 

progettuali che siano formalmente corrette e 

praticamente inclusive.

Le disposizioni in materia di uguaglianza di genere 

in Horizon Europe  coprono sia la dimensione che 

l’equilibrio di genere nella ricerca, ma è essenziale 

renderne esplicito il significato.

L’equilibrio di genere  è l’equilibrio tra donne e 

uomini nei gruppi di ricerca che realizzeranno 

un progetto. I progetti di Horizon Europe devono 

puntare a una partecipazione paritaria,  50/50, di 

uomini e donne nei team e nei ruoli di comando. In 

Horizon Europe, l’equilibrio di genere tra i ricercatori 

e le ricercatrici è un criterio di preferenza per le 

proposte con lo stesso punteggio di valutazione.

La  dimensione di genere  implica l’analisi e la 

considerazione delle possibili differenze tra uomini 

e donne (caratteristiche biologiche, ma anche 

sociali e culturali), ragazzi e ragazze, o maschi 

e femmine, nel contenuto di R&I del progetto. 

L’integrazione della dimensione di genere è ora 

un  requisito obbligatorio  in tutti i progetti di 

ricerca e innovazione HE, a meno che un tema non 

specifichi esplicitamente il contrario.

Come affrontare la dimensione di genere in un 

progetto di ricerca

Nel processo di ricerca e innovazione, 

affrontare il tema del genere e del sesso può 

sembrare impegnativo. Tuttavia, gli esempi in molti 

campi dimostrano il contrario, come esplicitato nel 

rapporto dell’UE “Gendered innovations 2“. Questo 

rapporto politico sulle “innovazioni di genere” – 

prodotto dal gruppo di esperti di Horizon 2020 

e finanziato dall’UE – fornisce a ricercatori e 

ricercatrici e a innovatori e innovatrici  strumenti 

metodologici per l’analisi di genere  e casi di 

studio concreti in settori rilevanti per Horizon 

Europe.

Le novità del Gender Equality Plan

Con Horizon Europe, la Commissione ha rafforzato il 

suo impegno per l’uguaglianza di genere rendendo 

il possesso di un  Piano per l’uguaglianza di 

genere  un criterio di ammissibilità per tutte le 

università, le organizzazioni di ricerca e gli enti 

pubblici degli Stati membri e dei Paesi associati che 

presentano domanda per il programma.

Per soddisfare il criterio di ammissibilità del GEP 

di Horizon Europe, esso deve soddisfare  quattro 

requisiti obbligatori relativi al processo:

•	 Documento pubblico

•	 Risorse dedicate

•	 Raccolta e monitoraggio dei dati

•	 Formazione

Maggiori informazioni sul GEP sono disponibili qui.

https://research-and-innovation.ec.europa.eu/knowledge-publications-tools-and-data/publications/all-publications/gendered-innovation-2-how-inclusive-analysis-contributes-research-and-innovation_en
https://apre.it/gender-equality-plan-pubblicata-la-guida-per-la-sua-realizzazione/
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La nave Alliance è stata varata nel luglio 1986 

presso il Cantiere Navale Fincantieri di Muggiano 

(SP), come unità di ricerca oceanografica. L’unità 

è stata costruita in accordo agli standard dettati sia dal 

registro di classificazione statunitense American Bureau 

of Shipping (ABS), che dal Registro Italiano Navale (RINa), 

ed è stata consegnata alla NATO nell’aprile del 1988.

Il 21 marzo 2016, la nave Alliance è stata consegnata 

alla Marina Militare a seguito di un accordo stipulato 

fra il Ministero della Difesa e lo STO/CMRE, secondo il 

quale la Forza Armata mette a disposizione il proprio 

personale militare per equipaggiare la nave, mentre la 

NATO ne condivide l’impiego con la Marina.

L’accordo ha   quindi sancito il transito dell’unità sotto 

la bandiera della Marina Militare, con la contestuale 

assegnazione, al comando dell’unità, di un ufficiale 

superiore.

L’unità ha sede La Spezia ed è stata iscritta nel Quadro 

del Naviglio Militare dello Stato, venendo organicamente 

collocata alle dipendenze di CINCNAV/MARICODRAG/

COMSQUAIDRO.

La nave Alliance (distintivo ottico A5345 – nominativo 

internazionale IALL) è un’unità polivalente di 

ricerca (NATO  Research Vessel  - NRV) che svolge 

principalmente attività condotte dal Centro di Ricerca 

e Sperimentazione Marittima (Centre for Maritime 

Research and Experimentation  – CMRE), per conto 

dell›Organizzazione Scientifica e Tecnologica (Science 

and Technology Organization - STO) della NATO.

Dalla redazione

Nave 
oceanografica 
Alliance

Rubrica
Luoghi della Scienza

Un viaggio attraverso l'Italia della ricerca e della sperimentazione scientifica alla scoperta dei luoghi dove operano i 
ricercatori e degli ambienti naturali oggetto del loro lavoro.
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Luoghi della Scienza

Le ricerche e le sperimentazioni sono condotte 

soprattutto nel campo ambientale e dell’acustica 

subacquea.

Nell’aprile 1988, l’unità è stata consegnata all’allora 

Centro di Ricerche Subacquee del SACLANT (Undersea 

Research Centre - SACLANTCEN), poi ridenominato Centro 

di Ricerche Subacquee della NATO (NATO  Underwater 

Reserch Centre  - NURC), poi ancora ulteriormente 

ridenominato STO/CMRE.

Dal marzo 2016 è equipaggiata con personale della 

Marina Militare  grazie a un’intesa del dicembre 2015 

fra la Marina Militare e il CMRE, come accadde a suo 

tempo per nave Leonardo.

Dal 21 marzo 2016, la nave Alliance ha dipendenza 

organica, per il tramite del Comando Squadriglia 

Unità Idrografiche ed Esperienze (COMSQUAIDRO) 

e il Comando delle Forze di Contromisure Mine 

(MARICODRAG), dal Comando in Capo della Squadra 

Navale (CINCNAV).

La nave Alliance è una piattaforma di ricerca 

all’avanguardia per la sperimentazione di nuove 

tecnologie e  l’impiego di sistemi e apparecchiature di 

nuova generazione per la ricerca e lo sviluppo scientifico 

a favore della NATO e, quindi, delle marine dei paesi ad 

essa appartenenti.

La nave è  una delle  più silenziose del suo genere, 

essendo stata concepita per garantire un minimo livello 

di propagazione del suono in acqua. Tale caratteristica 

ne fa una piattaforma particolarmente adatta a quelle 

sperimentazioni scientifiche per le quali l’assenza di 

suoni sotto la superficie è essenziale.

È dotata di circa 400 mq di laboratori,  sistemi di 

navigazione e comunicazione all›avanguardia, gru, 

verricelli e argani,  con una struttura poppiera «a 

portale», che permette all›unità di effettuare movimenti 

di carico e, contestualmente, manovre di messa a mare 

e recupero di apparecchiature subacquee.

Dopo aver partecipato all’esercitazione internaziona-

le REPMUS 22 in Oceano Atlantico, la nave polivalente di 

ricerca Alliance della NATO, con equipaggio della Marina 

Militare è partita il 18 ottobre 2022 dal porto norvege-

se di Tromso con un team scientifico dell’Office of Naval 

Research (ONR) della US NAVY per una nuova missione 

di ricerca scientifica.

La campagna Northern Ocean Rapid Surface Evolution 

(NORSE) 22, organizzata con il  Centre for Maritime 

Research and Experimentation  (CMRE) della  NATO, 

si svolge nelle acque del Mare di Norvegia antistanti 

all’isola di Jan Mayen.

NORSE 22  si concentra sulla caratterizzazione dei 

parametri fisici oceanici associati alla propagazione 

acustica subacquea alle alte latitudini libere dai 

ghiacci. L’obiettivo è migliorare i modelli previsionali 

di propagazione, e rilasciare una rete di osservazione 

autonoma composta da sensori e veicoli autonomi 

sommersi per misurare le correnti marine e le 

caratteristiche che compongono i vari strati dell’Oceano 

Artico.

Partita lo scorso 5 Settembre da La Spezia, al comando 

del Capitano di Fregata  Federico Carleo,  Nave 

Alliance può contare su un equipaggio composto da 44 

militari ai quali, per la missione NORSE 22, si aggiunge un 

gruppo di ricerca costituito da 25 ricercatori scientifici 

provenienti dai più importanti dipartimenti di ricerca 

universitari del settore, coordinati dalla Dott.ssa Megan 

Ballard  della University of Texas, responsabile della 

missione scientifica ONR.

https://www.cmre.nato.int/
https://www.cmre.nato.int/
https://www.marina.difesa.it/noi-siamo-la-marina/mezzi/forze-navali/Pagine/Alliance.aspx
https://www.marina.difesa.it/noi-siamo-la-marina/mezzi/forze-navali/Pagine/Alliance.aspx
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Rubrica
Dalla Rete APRE

Il POR FESR Lazio 2014-2020 costituisce uno 
degli strumenti di maggior rilievo della politica di 
sviluppo regionale e assume un ruolo centrale nella 

realizzazione della strategia Europa 2020, che mira 
a una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e al 
conseguimento della coesione economica, sociale e 
territoriale.

L’Ospedale Pediatrico Bambino Gesù (OPBG), in 
qualità di Organismo di Ricerca cardine mandatario, ha 
promosso la creazione di un’aggregazione composta 
dall’Istituto Nazionale Tumori Regina Elena (IFO), 
TAKIS e PLAISANT beneficiando delle agevolazioni 
previste nell’ambito del bando “Progetti Strategici 2019” 
POR FESR Lazio 2014-2020 gestito da Lazio Innova S.p.A.

Il progetto di ricerca industriale e sviluppo 
sperimentale denominato “Sviluppo di una piattaforma 
di immunoterapia per il trattamento dei pazienti 
affetti da sarcoma” – Acronimo: CARSA (Codice CUP: 
E82F20000240002 - Domanda n. A0320-2019-28114 
del 26/07/2019) è stato coordinato dal Dipartimento 
Oncoematologia e Terapia Cellulare e Genica, Direttore 
Prof. Franco Locatelli dell’Ospedale Pediatrico Bambino 
Gesù ed è terminato in data 31/12/2022.

Il progetto CARSA ha raggiunto gli ambiziosi obiettivi 

tecnico-scientifici programmati e ha consentito di 
consolidare i collegamenti tra gli Organismi di Ricerca 
(OPBG e IFO) e le imprese TAKIS e PLAISANT coinvolte nel 
progetto agevolato. Durante lo svolgimento delle attività 
di Ricerca e Sviluppo (R&S), i centri di ricerca hanno 
condiviso infatti le conoscenze con le imprese al fine di 
sviluppare nuove soluzioni e applicazioni innovative. 

Il partenariato ha sviluppato e sperimentato diverse 
modalità per re-indirizzare la citotossicità di cellule 
immunitarie T verso antigeni del tumore, con lo scopo 
di offrire nuove proposte terapeutiche per il trattamento 
dei sarcomi. 

Sono stati studiati diversi approcci sperimentali di 
indirizzamento delle cellule T verso il tumore, che 
includono l’uso di anticorpi bi-specifici (BiTE), una classe 
di anticorpi in grado di interagire contemporaneamente 
con un linfocita T e con una cellula tumorale, creando un 
“ponte” che aiuta il sistema immunitario ad annientare 
il cancro; o mediante induzione dell’espressione di un 
recettore chimerico (CAR) sulle cellule effettrici T capaci 
di riconoscere direttamente uno specifico antigene di 
membrana presente sulle cellule tumorali. 

Il progetto di ricerca CARSA (recettore antigenico 
chimerico per il sarcoma) ha avuto l’obiettivo di 

I risultati conseguiti dal Progetto CARSA
Bando “Progetti Strategici 2019” 
POR FESR Lazio 2014-2020

Di Biagio De Angelis, ricercatore dell’Ospedale Pediatrico Bambino Gesù

http://ec.europa.eu/europe2020/index_it.htm
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sviluppare e ottimizzare un modello murino di sarcoma 
umano, con il fine di sviluppare una terapia genica 
basata sulla generazione di anticorpi monoclonali e/o 
cellule T geneticamente modificate con un recettore 
chimerico antigenico (CAR-T) selettivi verso il recettore 
tirosin-chinasico HER3.

I sarcomi sono un gruppo eterogeneo di tumori rari di 
comune origine mesenchimale, che possono originare 
dai tessuti ossei o molli dell’organismo a seguito di 
mutazioni, traslocazioni cromosomiche o alterazioni 
maligne delle cellule staminali mesenchimali (MSC). 

I sarcomi includono oltre 100 diversi sottotipi istologici. 
Sebbene costituiscano solo l’1% di tutte le neoplasie 
umane, i sarcomi rappresentano il secondo tipo più 
comune di tumori solidi nei bambini e negli adolescenti. 
I sarcomi pediatrici si dividono principalmente in due 
grandi famiglie: i sarcomi dei tessuti  molli  e i  sarcomi 
dell’osso. 

I sarcomi dei tessuti molli si distinguono a loro volta in: 
rabdomiosarcomi (RMS) e Tumori non rabdomiosarcomi 
(NRMS). 

I sarcomi dell’osso sono rappresentati da due tipi 
istologici principali: il sarcoma di Ewing e l’Osteosarcoma. 
Il sarcoma di Ewing può originare anche dai tessuti molli 
extra-ossei.

Essi rappresentano circa l’11% delle neoplasie pediatriche 
(6-8% i sarcomi delle parti molli, 3-4% i sarcomi dell’osso). 
L’incidenza maggiore si registra tra i 15 e i 45 anni. Il 
picco d’incidenza varia a seconda del tipo istologico. 
La proteina HER3, che appartiene alla famiglia delle 
tirosin-chinasi (RTK) del recettore ErbB/HER, è espressa 
in diversi tipi di tumori. L’incrementata espressione di 
HER3 è stata descritta in moltissimi tumori solidi, tra cui 
il carcinoma al seno, ovaie, polmone, colon, pancreas, 
gastrico, testa-collo, il melanoma e tumori della prostata. 

Il partenariato, nell’ambito del progetto “CARSA”, ha 
valutato l’espressione di HER3 nei sarcomi pediatrici. 
In particolare, IFO-IRE ed OPBG hanno verificato 
l’espressione di HER3, sia mediante approcci bio-
informatici (analisi in silico) che mediante analisi di 
immunoistochimica (IHC) su tessuti paraffinati di array 
di tessuti tumorali, commercialmente disponibili, di 
pazienti con sarcoma. 

L’analisi “in silico” ha individuato un’elevata espressione 
di HER3 sia nel sottogruppo dei Rabdomiosarcomi 
“fusion positive” (FP) caratterizzati dalla traslocazione 

t(1;13) (p36;q14) che genera il gene di fusione PAX7-
FOXO1 o la traslocazione t(2;13)(q35;q14) che genera 
il gene di fusione PAX3-FOXO1; sia “fusion negative” 
(FN). L’espressione dei HER3 dall’analisi bioinformatica 
correla significativamente con una cattiva prognosi 
e ridotta sopravvivenza globale solo nei pazienti con 
FP-RMS e nei pazienti con diagnosi di osteosarcoma. Al 
contrario, nei pazienti con sarcoma di Ewing e FN-RMS, 
l’elevata espressione di HER3 non sembra correlare con 
la sopravvivenza globale. 

La valutazione in immunoistochimica dell’espressione di 
HER3 sulle linee tumorali e i tessuti tumorali derivati da 
pazienti con sarcoma ha confermato l’elevata espressione 
di HER3 preferenzialmente nei pazienti con RMS. TAKIS 
ha generato e selezionato nuovi anticorpi specifici per 
l’antigene HER3 e li ha poi validati funzionalmente sia in 
modelli in vitro che su modelli murini di sarcoma umano, 
sviluppati in collaborazione con OPBG e PLAISANT. 
PLAISANT e TAKIS hanno poi valutato e validato 
funzionalmente gli anticorpi BiTE anti HER3 sui modelli 
animali di sarcoma. 

OPBG, nell’ambito del progetto, ha sviluppato nuovi 
costrutti CAR di terza generazione utilizzando le 
sequenze nucleotidiche leggere e pesanti delle regioni 
variabili delle catene leggere e pesanti derivate dagli 
anticorpi anti HER3, selezionati da TAKIS. OPBG ha poi 
utilizzato i vettori retrovirali CAR generati, per la modifica 
genetica delle cellule T (isolate dal sangue periferico di 
donatori sani). 

Le cellule HER3.CAR T sono state quindi caratterizzate 
per la loro capacità di riconoscere specificamente e 
lisare linee di sarcoma HER3+, sia in modelli in vitro che 
in vivo, sviluppati in collaborazione con gli altri partner 
del progetto. 

Va evidenziato che la collaborazione attiva tra i quattro 
partner ha permesso di generare nuove proposte 
terapeutiche innovative per la cura dei sarcomi HER3+, 
potenzialmente trasferibili dal banco del ricercatore al 

letto del paziente. 

I risultati del progetto CARSA e dei progetti GEMMA 
(Codice CUP: E82F20000220002), HuMAD (Codice 
CUP: E82F20000230002), TraZimAB (Codice CUP: 
E82F20000210002) e IMMUNO (Codice CUP: 
E82F20000200002) sono stati pubblicizzati nell’ambito 
dell’evento finale di dissemination organizzato presso la 
regione Lazio in data 14 dicembre 2022: LINK

https://img.ospedalebambinogesu.it/images/2022/12/15/115832547-d3dc5d4f-f656-4392-85be-ffee003e5daa.pdf
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